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Notiziario della comunità cattolica cristiana della Svizzera Italiana 

Care e cari amici, 

in questo periodo, nonostante la pandemia, 

grazie ai buoni rapporti ecumenici e perso-

nali, mi è stata data la possibilità di tenere 

alcune lezioni al liceo nellõora di religione 

della chiesa riformata e i ragazzi e le ragazze 

dopo aver conosciuto la nostra Chiesa, han-

no chiesto di affrontare il tema òReligioni e 

omosessualit¨ó. Questo tema ¯ stato svolto 

dal pastore Campoli mentre io mi sono de-

dicata a svelare cosa cõ¯ sotto il tappeto, cio¯ 

il problema di fondo nei rapporti di genere e 

nella lettura delle Scritture: il pensiero patri-

arcale che impone modelli pre-costituiti per 

uomini e per donne, modelli però che non 

sono leggi religiose ma culturali e sociali. 

Ho cercato di spiegare che per noi essere 

aperti a ogni essere umano nella sua interez-

za e nella sua libertà non vuol dire essere 

meno radicali delle altre Chiese. Non è che 

non si chieda alcun impegno personale en-

trando nella nostra Chiesa. Il punto è su 

quali temi essere radicali. I precetti sul ses-

so nella Bibbia sono veramente pochi, quelli 

sulla giustizia al povero molti di più. Nella 

Bibbia cõ¯ scritto chiaramente che ¯ proibito 

dare soldi chiedendo interessi e infatti fino a 

tutto il  Medioevo gli ebrei erano costretti a 

prestare soldi, venivano accettati nelle città 

solo se si impegnavano a svolgere quel lavo-

ro, percepito proibito per i cristiani. 
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Mentre non cõerano grossi problemi 

attorno al sesso che era molto più libero 

di quello che solitamente si pensa ri-

guardo al Medioevo.  

Attualmente, nessuno si sogna di sco-

municare chi lavora in banca o dichia-

rarle fuorilegge eppure nella Bibbia ci 

sono più norme sulla giustizia sociale 

che sul sesso (veramente poche norme 

inoltre da interpretare bene). 

Chi è religioso spesso si concentra tanto 

sullõanima e sulla vita futura del prossi-

mo (si deve convertire, è un peccatore, 

fuori dalla nostra chiesa!) e tanto sulla 

vita presente e materiale propria. 

Invece bisognerebbe concentrarsi tanto 

sulla propria vita spirituale e futura e 

tanto sulla vita presente, materiale 

dellõaltro, le sue condizioni economiche 

e sociali, i suoi diritti negati o calpestati. 

Anche questa è radicalità. 

Insomma, cominciare da se stessi ma 

non finire con se stessi; prendersi come 

punto di partenza ma non come meta; 

conoscersi, ma non preoccuparsi di sé. 

 

Trascorrete un mese pieno di bellezza e 

in sicurezza.  
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Probabilmente sia per la mia vita 

personale, sia per lõappartenenza ad 

una Chiesa di minoranza (piccola 

numericamente ma GRANDE) mi 

trovo spesso a sentirmi sul confine, 

un poõ borderline ed ¯ una situazione 

che sinceramente ultimamente 

apprezzo perché mi dà la possibilità di 

cogliere gli avvenimenti e le situazioni 

con uno sguardo che è altro da quello della maggioranza. 

Questo fa sì che mi trovi spesso isolata nel gruppo di lavoro 

delle Chiese cristiane, non per cattiveria di qualcuno ma per 

diverso sentire. E, se al momento, provo la solita 

frustrazione che vivono anche tanti miei colleghi maschi, 

poi mi consola il fatto di interpretare il cristianesimo in un 

modo non religioso. 

Come ha scritto il vescovo cattolico romano Raffaele 

Nogaro nel suo libro Diario del testimone, òla sapienza greca 

ha convertito il cristianesimo alla dottrina. L'impero 

romano ha convertito il cristianesimo al potere. Il 

capitalismo occidentale ha convertito il cristianesimo all'uso 

spregiudicato della ricchezza. Il mondo virtuale ha 

convertito il cristianesimo alla spettacolarità. [...]. I testimoni 

di Cristo del nostro tempo non possono essere più i 

consacrati da una Chiesa, costituiti quali amministratori del 

sacro e funzionari in carriera. Sono bensì i "chiamati" come 

Pietro: "Tu seguimi" (Gv 21,2) e che amano talmente il 

Cristo Gesù, fino a donare, come Lui, la propria vita per 

fratellió. Il sottotitolo di questo libro infatti ¯ una visione 

molto diversa da quella portata avanti nelle grandi 

istituzioni religiose: Gesù, dice Nogaro, è un amante, non un 

religioso. 

La differenza che sento nelle nostre istituzioni cattoliche 

cristiane è la possibilità di poter esprimere in pienezza la 

nostra umanità e poter così accogliere gli altri nella loro 

interezza, nelle loro fragilità. Visto che non ci riteniamo una 

Chiesa di perfetti, non chiediamo sicuramente a chi 

incontriamo sul nostro cammino di esserlo. Non ci 

sentiamo i veri cristiani, i veri cattolici, siamo con gli altri in 

Sul confine 

cammino e possiamo sbagliare, concedendo così anche 

agli altri di sbagliare. 

Vivere sulla propria pelle lõesperienza del confine ti fa 

sperimentare quanto siano labili questi confini tra giusti e 

òsbagliatió, tra chi ¯ dentro e chi ¯ fuori e quanto sia 

deleterio tracciare sempre dei limiti e cercare di 

ingabbiare la vita e Dio stesso dentro a delle scatole, delle 

caselle, delle categorie.  

A volte siamo visti, come ho già detto altre volte, come 

òquelli che prendono tutti tra i propri fedelió. ĉ il pi½ bel 

complimento che ci possano fare perché è ciò che ci 

avvicina di più a ciò che faceva Gesù e soprattutto ci 

avvicina di più alla nostra parte migliore di essere umani. 

Come posso discriminare qualcuno se Dio non ha fatto 

discriminazioni con me? Dio mi ama così come sono, 

con i miei bui e le luci, i miei errori ed i miei slanci, ha 

scelto ognuno/a di noi proprio perché siamo imperfetti, 

perché sapendo come siamo non ci montiamo mai la 

testa e sappiamo che è il suo Spirito che opera, non noi.  

òNaftali, un pio ebreo, uscendo di casa teneva sollevate 

le braccia e poi le ripiegava come se, alla sua destra e alla 

sua sinistra, prendesse qualcuno sottobraccio e così 

proseguiva nel suo cammino. Un giorno nel villaggio gli 

chiesero il motivo di questo suo atteggiamento e così 

rispose: Per potere amare lõEterno con tutta la mia anima 

parroca Elisabetta Tisi 
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Eroi 

devo presentarmi con tutto me stesso: perciò prendo a 

braccetto da una parte il bene che è dentro di me e 

dallõaltra il male che ¯ dentro di me e li stringo a me con 

forza e con affetto. Così, con il mio bene ed il mio male, 

uniti studiamo e uniti rivolgiamo allõEterno le nostre 

preghiere. Dopo insieme, tre in uno, rientriamo a vivere 

nel mondoó. 

Questo sguardo che abbraccia ogni parte di sé tenendole 

insieme ci viene chiesto anche nei confronti del mondo. 

Cõ¯ chi per pregare si chiude nella propria camera 

cercando di lasciare il mondo fuori e chi invece cerca in 

tutti i modi di portare il mondo nella propria preghiera. 

Una tecnica usata spesso è quella della preghiera del 

giornale: leggere le notizie del quotidiano e attraverso 

quelle pregare. Ma anche se noi cattolici cristiani ci 

chiudiamo in una stanza a pregare lo facciamo avendo 

negli occhi e nel cuore tutti gli altri: 

òDa giovane Uri aveva abbandonato il suo piccolo 

villaggio per trasferirsi in una grande città abitata da pochi 

ebrei. Nel quartiere dove abitava, poi, non vi erano affatto 

ebrei [é].  Ogni mattina si preparava a rivolgere al Cielo 

la sua preghiera. Prima, però, aveva cura di aprire le 

imposte della sua camera sicché i suoi occhi, prima di 

levarsi verso il Cielo, potevano posarsi sulla gente che 

passava per quella strada [é]. Fissava intensamente la 

gente che di là transitava e con uno sguardo così 

penetrante da poter quasi afferrare lõanima di quei 

passanti sconosciuti e collocare quelle anime sconosciute 

accanto a sé. Ed allora la solitudine di Uri aveva fine. E 

soltanto allora Uri poteva cominciare a pregare, e 

avvertiva che la sua non era pi½ una preghiera solitariaó. 

(Racconti tratti da: Aldo Sonnino, Racconti chassidici dei 

nostri tempi, Giuntina 1978) 

 Kristian Monn 

Esistono davvero gli eroi. 

Sono quelle persone  

che piangono in silenzio la notte  

e al risveglio sorridono  

contro ogni avversità. 

Sono quelle persone  

che incroci per errore,  

ma lasciano delle impronte dentro. 

Esistono,  

nascondendosi dietro a facciate di umiltà,  

tendono la mano e ti salvano. 

A volte scompaiono, così come sono arrivati,  

altre, se sei fortunato, li hai accanto giorno dopo giorno. 

Eroi malinconici,  

sempre pronti a sconfiggere mostri più grandi di te. 

Nessuno li premia, nessuno li applaude,  

nessuno ne riconosce il merito. 

Silenziosi combattenti,  

non cercano fama, solo la tua felicità,  

spesso a scapito della loro. 

Eroi feriti, instancabili. La cui empatia è sì un dono,  

ma anche una maledizione. 

E quando sono a terra, schiacciati dal peso della vita, 

trovano sempre il modo di ricominciare. 

In realtà è buffo, poiché essi, sono persone come te e me. 

Soffrono, ridono, sanguinano, respirano. 

Eroi. 

Sì. 

Ma loro, si fanno chiamare, semplicemente, amici.  
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Il vescovo emerito della Chiesa cattolica cristiana della 

Svizzera, Hans Gerny, è morto martedì 19 gennaio 2021 

a 84 anni. La Chiesa cattolica cristiana piange la 

perdita di un pastore meritevole e impegnato che ha 

preso parte attiva alla vita della nostra Chiesa, anche 

dopo il suo pensionamento. 

Hans Gerny è nato e cresciuto a Olten il 26 giugno 1937. 

Ha studiato teologia presso la Facoltà di Teologia cattolica 

cristiana dellõUniversit¨ di Berna, dove ha ottenuto lõesame 

di stato. Ha completato i suoi studi con vari stage a Oxford 

e Parigi. Dopo la sua ordinazione presbiterale, ha lavorato 

come parroco in varie parrocchie della diocesi e ha 

ricoperto diversi incarichi al servizio della Chiesa a livello 

nazionale. 

Il 9 giugno 1986 è stato eletto dal Sinodo nazionale di 

Bienne quinto vescovo della Chiesa cattolica cristiana ed è 

stato consacrato il 26 ottobre 1986 dallõarcivescovo 

Antonius Glazemaker dei Paesi Bassi a Olten. Si è dimesso 

dallõincarico di vescovo il 1 Á novembre 2001. Ha vissuto a 

Berna con la moglie Marianne Gerny-Schild, deceduta il 7 

agosto 2020. 

Lõintroduzione dellõordinazione delle donne nella Chiesa 

cattolica cristiana è stata decisiva per il suo episcopato. Su 

questa questione, ha prestato particolare attenzione al 

dialogo con le altre Chiese dellõUnione di Utrecht, per 

arrivare a una decisione senza provocare uno scisma. Era 

anche impegnato in un processo di rinnovamento ecclesiale 

nella sua diocesi. 

Tra il 1996 e il 1997 ha presieduto la Comunità di lavoro 

delle Chiese cristiane in Svizzera. È stato anche membro del 

gruppo di lavoro òChiesa ed economiaó. 

Come segretario della Conferenza internazionale dei 

vescovi vetero-cattolici, lõecumenismo era molto importante 

per lui. Dal 1991 al 2006 è stato membro del Comitato 

Centrale del Consiglio Ecumenico delle Chiese, in 

rappresentanza delle Chiese Vetero-cattoliche dellõUnione 

di Utrecht. Allo stesso tempo, era fortemente impegnato 

nel dialogo con le Chiese ortodosse. 

Nel 2001 ha ricevuto un dottorato onorario dallõAccademia 

Teologica Cristiana di Varsavia in riconoscimento della 

portata della sua vasta opera teologica. 

Hans Gerny è ricordato ben oltre la nostra Chiesa come 

una persona che si prende cura delle persone e delle cose 

Il vescovo emerito Hans Gerny è deceduto 

belle. Amava festeggiare felicemente, sia alle celebrazioni, 

ai culti parrocchiali o agli inviti. Nel suo ministero 

pastorale ha accompagnato tante persone come attento 

ascoltatore. Ci mancherà e onoreremo la sua memoria. 

La cerimonia funebre nella chiesa dei Santi Pietro e Paolo 

a Berna e la sepoltura nel cimitero di Bremgarten si 

svolgeranno la prossima settimana su invito, nella cerchia 

ristretta di familiari, parenti e rappresentanti della Chiesa. 

In un secondo momento, la diocesi inviterà persone che 

sono amici della Chiesa, dellõUnione di Utrecht e della 

comunità ecumenica a un servizio commemorativo. 
 

Berna, 20 gennaio 2021 

 

Maja Weyermann 

Responsabile dellõinformazione della Chiesa cattolica cristiana della 

Svizzera 
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Il priore Anselm Bilgri diventa vetero -cattolico 

Il Süddeutsche Zeitung  il 19 gennaio ci informa che l'ex 

priore del monastero di Andechs, comune tedesco della 

Baviera, lascia la Chiesa cattolica romana. Di seguito 

lõarticolo.del giornalista Klaus Schieder. 

La casa dei Vecchi Cattolici di Bad Tölz è un po' nascosta 

in Benediktbeurer Straße. Una bella casa antica con un 

cancello di vetro dietro il quale si può vedere la piccola 

cappella. Nella vita della città termale, la parrocchia è 

raramente notata, ma ora è nei titoli dei giornali: Anselm 

Bilgri, ex priore del monastero di Andechs, si è convertito 

ai vecchi cattolici. 

"In questa Chiesa si realizza tutto ci¸ che ¯ anche la mia 

visione del cattolicesimo nel mondo moderno", spiega 

l'ex monaco benedettino. Per Peter Priller, prete vetero-

cattolico, questo passo "non è così spettacolare". Tuttavia 

ne è contento: "È un bene, ci dà un certo grado di 

notorietà". E forse un motivo per alcuni di dare 

un'occhiata più da vicino a questa Chiesa cattolica 

indipendente. 

òNon credo pi½ nella sincera volont¨ di riforma della 

Chiesa cattolica romanaó, dice Bilgri. Benedettino, ha 

servito come cellerario dell'abbazia di San Bonifacio e 

priore del monastero di Andechs fino al 2004, quando ha 

lasciato l'ordine in una disputa con il nuovo abate eletto 

Johannes Eckert. Rimase sacerdote, ma fu principalmente 

attivo come autore di libri, coach e conferenziere. Alla 

fine dell'anno scorso ha lasciato del tutto la Chiesa 

Cattolica Romana. Anche Priller una volta ne faceva 

parte. È stato ordinato prete 30 anni fa, dopo di che ha 

lavorato per tre anni come cappellano a Bad Tölz e poi 

per 6 mesi a Wolfratshausen, prima di confessare la sua 

omosessualità. La conseguenza: il cardinale Friedrich 

Wetter lo sospese, seguito poco dopo dalla scomunica. 

Alcuni anni fa, Bilgri aveva già visitato i vecchi cattolici di 

Tölz, e allora aveva celebrato con loro la messa di Natale. 

Si conoscevano, ma non personalmente. 

I Vecchi Cattolici di Tölz appartengono come parrocchia 

all'ufficio parrocchiale di Monaco e sono responsabili di 

tre distretti. Hanno circa 100 membri, che sono seguiti 

volontariamente da Priller come curato. Con quattro o 

cinque famiglie, sono fortemente rappresentati, 

soprattutto a Lenggries, dice. I Vecchi Cattolici si 

separarono dalla Chiesa Cattolica Romana dopo il 

Concilio Vaticano I nel XIX secolo perché, tra le altre 

cose, rifiutavano il dogma dell'infallibilità del Papa. 

Alcune dottrine sono rimaste identiche, e c'è anche la 

devozione a Maria. "Ma senza eccessi palesi", qualifica 

Priller. "Non abbiamo il rosario". D'altra parte, 

nonostante il loro nome, i Vecchi Cattolici sono molto 

più moderni della Chiesa Romana. "Il nostro nome è 

davvero problematico", dice Priller. Perché spesso si 

viene messi nell'angolo tradizionalista arci-conservatore, 

addirittura visti come seguaci di Lefebvre. Ma i vecchi 

cattolici hanno una struttura sinodale, il vescovo è eletto, 

dal 1996 [in Germania ndr] anche le donne ricevono 

lõordinazione in ogni grado, le coppie omosessuali sono 

sposate. Non esiste un celibato obbligatorio per i preti. 

Anche Bilgri ha affrontato tutto questo. Non è l'unica 

celebrità tra i vecchi cattolici. Secondo Priller, il 

compositore Richard Strauss, l'attrice Paula Wesely e lo 

stilista Karl Lagerfeld sono appartenuti alla loro Chiesa. A 

Bad Tölz, la piccola congregazione ha una buona 

relazione con la parrocchia cattolica di Maria Assunta . 

Dal giorno di Ognissanti dello scorso anno, per esempio, 

possono celebrare le funzioni religiose nella chiesa 

romana francescana di Tölz, dal momento che la cappella 

è troppo piccola per i distanziamenti necessari al tempo 

del Corona-virus. 

Il priore Anselm Bilgri 



Presa di posizione del Consiglio svizzero delle 

religioni (CSR) sull'iniziativa "Sì al divieto di 

nascondere il viso". Il Consiglio svizzero delle 

religioni respinge l'iniziativa popolare "Sì al divieto di 

nascondere il viso". Accoglie,tuttavia il 

controprogetto indiretto del Consiglio federale e del 

Parlamento. 

1. Libert¨ di religione in uno stato costituzionale 

liberale e democratico 

La libertà personale è un valore centrale della nostra 

democrazia liberale, che si basa  sullo stato di diritto. La 

Costituzione federale protegge la libertà personale. Così, in 

Svizzera, ognuno è libero di scegliere e realizzare il proprio 

progetto di vita, che sia per se stesso o all'interno di una 

comunità. La società liberale è, per principio, aperta alla 

diversità dei progetti di vita individuali e collettivi. 

L'ordinamento giuridico stabilisce le condizioni quadro che 

i cittadini si pongono per proteggere le libertà e per 

stabilire i limiti. Spetta allora allo Stato assicurare la 

coesistenza delle libertà individuali e collettive in tutto il 

suo ordinamento giuridico. 

La libertà di religione ha un significato centrale, e il fatto 

che sia garantita come diritto umano fondamentale (art. 15 

Cost; art. 9 CEDU; art. 18 Patto II ONU) lo dimostra.  

Secondo la giurisprudenza della Corte federale, la libertà di 

religione copre le pratiche religiose, l'osservanza dei 

precetti religiosi e altre espressioni della vita religiosa e 

quotidiana nella misura in cui le convinzioni religiose si 

manifestano in esse. Anche i requisiti di abbigliamento - 

per esempio, coprire la testa e il viso - rientrano nell'ambito 

della libertà di religione. Quest'ultima può tuttavia essere 

limitata in nome di un interesse pubblico preponderante o 

per la protezione della libertà altrui. Tale restrizione deve 

tuttavia essere proporzionata allo scopo perseguito, nel 

senso di una ricerca di un equilibrio tra interessi divergenti 

(art. 36 Cost.). I diritti fondamentali non devono essere 

messi in concorrenza tra loro. Il CSR sottolinea la validità 

dei diritti di libertà per l'individuo come individuo e come 

membro di una comunità. Il Consiglio sottolinea 

l'uguaglianza giuridica dei sessi e il divieto di ogni forma di 

discriminazione. Per il CSR, il divieto di coprirsi il viso, 

nella misura in cui è l'espressione di un credo religioso, 

costituisce una limitazione sproporzionata alla libertà di 

religione. 

 

Dichiarazione del Consiglio svizzero delle religioni 

sull'iniziativa detta anti-burqa 
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2. Coprirsi il viso dal punto di vista religioso 

La persona che copre il suo corpo per convinzione 

religiosa vuole esprimere la sua profonda riverenza per 

la santità del divino e la sua indegnità verso di lui e gli 

esseri umani. È quindi un simbolo esteriore della 

devozione a Dio. Convinzioni religiose e forme di pietà 

- personale o collettiva - meritano rispetto perché è 

inseparabile dall'identità del credente. Sono quindi al di 

là di qualsiasi giudizio esterno sulla loro rilevanza 

religiosa o di altro tipo e sono una questione di diritti 

umani fondamentali. I requisiti di abbigliamento, diversi 

a seconda delle tradizioni e delle culture, sono 

interpretati e vissuti in modo diverso all'interno e 

all'esterno delle comunità religiose. Esistono per 

entrambi i sessi, anche se le regole sono spesso più 

restrittive per le donne. Non c'è dubbio che riflettono 

una rappresentazione tradizionale di genere che il 

mondo occidentale sta gradualmente sfidando. 

 Il CSR riconosce il diritto all'autodeterminazione di 

ogni persona e l'uguaglianza dei sessi e rifiuta ogni forma 

di discriminazione basata sul sesso. L'uso del velo può 

certamente essere visto come espressione sminuente, 

sulla base del sesso, della donna che si copre il capo. 

Tuttavia, questa interpretazione non è l'unica e non può 

essere generalizzata. La diversità delle interpretazioni 

religiose delle donne interessate deve essere presa in 

considerazione. Il CSR è impegnato in un punto di vista 



4. Promuovere la pace religiosa 

L'iniziativa sostiene di voler migliorare la sicurezza 

pubblica. In realtà, però, è diretto contro una piccola 

minoranza della popolazione. L'iniziativa non risolve alcun 

problema, né per le donne interessate né in risposta  alle 

sfide poste dalle ideologie religiose radicali nella nostra 

società. Inoltre, il diritto cantonale offre disposizioni 

sufficienti, così che la legislazione federale sembrerebbe 

superflua. 

Le ideologie che incitano alla violenza costituiscono un 

pericolo, indipendentemente dal fatto che siano nascoste o 

meno dietro un velo. Il Consiglio svizzero delle religioni 

sostiene quindi un dialogo aperto in una società libera e 

plurale. Si devono trovare soluzioni consensuali che non 

limitino in modo sproporzionato le libertà o che non 

elevino valori particolari al livello di uno standard generale. 

La diversità delle forme pubbliche di espressione religiosa 

rende visibile questa pluralità e libertà e contribuisce così 

in modo decisivo all'identità di una società liberale e vitale. 

19 gennaio 2021 
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differenziato e nel dialogo con i membri delle comunità 

religiose. Rifiuta qui ogni tentativo politicamente 

motivato di interferire con la libertà, i contenuti della 

fede, le interpretazioni e le forme di espressione di una 

comunità religiosa. In una società aperta come la nostra, 

la libertà religiosa rende possibile e promuove la pluralità 

religiosa e culturale e protegge le comunità religiose e i 

loro membri dalle pressioni interne ed esterne. Il CSR 

rifiuta quindi anche qualsiasi vincolo - sia esso 

ideologicamente motivato o motivato da con- siderazioni 

politiche - che vorrebbero imporre l'uso di un indumento 

che copre il viso. 

3. Per il controprogetto indiretto e contro l'iniziativa 

L'iniziativa, nella sua formulazione, è impegnata contro 

ogni forma di dissimulazione del viso, ma in realtà si 

rivolge alle donne musulmane che sarebbero 

particolarmente colpite dalla sua attuazione.  

Le condizioni che potrebbero giustificare una restrizione 

di un diritto fondamentale non sono soddisfatte, come 

notano all'unanimità il Consiglio federale e le associazioni 

per i diritti umani. Il CSR desidera sottolineare i seguenti 

punti: 

1) Modificare la Costituzione per le poche donne 

completamente velate che vivono in Svizzera è 

sproporzionato. 

2) Non ci sono ragioni per giustificare una tale misura 

legale. Le motivazioni religiose per coprirsi la testa non 

possono essere messe sullo stesso piano delle motivazioni 

per nascondere il proprio volto per sfuggire ad un'azione 

penale. Inoltre, un divieto legale di nascondere il proprio 

volto non offre alcuna garanzia di non violenza. 

3) Nascondere l'identit¨ femminile nello spazio pubblico 

è spesso visto come un'espressione della disuguaglianza di 

genere. Tuttavia, questa percezione non coincide con 

quella di tutte le donne interessate; il dibattito scientifico 

fornisce anche altre interpretazioni concorrenti. 

4) Le donne interessate si troverebbero di fronte a un 

serio dilemma. Sarebbero esposte a una doppia 

ingiunzione: da un lato l'obbligo religioso di coprirsi il 

capo e, dall'altro, l'obbligo statale di scoprirsi il capo. 

L'esigenza religiosa ha la sua origine nel rispetto delle 

norme del suo ambiente religioso e sociale così come nel 

rispetto, per la donna, della propria coscienza religiosa. 

5) Il controprogetto indiretto del Consiglio federale 

prescrive la rimozione del copricapo solo per 

l'identificazione della persona da parte delle autorità statali. 

Questa limitazione della libertà religiosa è ragionevole e 

proporzionata. Il Consiglio federale propone anche misure 

appropriate per rafforzare i diritti delle donne. 

 

Martedì 19 gennaio 2021, il Consiglio svizzero delle 

religioni ha eletto il Dr. Harald Rein, vescovo della 

Chiesa cattolica cristiana della Svizzera, come 

presidente per altri 3 anni e il Dr. Montassar 

BenMrad, presidente della Federazione delle 

organizzazioni islamiche della Svizzera come 

vicepresidente. 

Il Consiglio svizzero delle religioni, fondato nel 2006, 

funge da luogo per il dialogo interreligioso tra personalità 

di spicco delle chiese e delle comunità religiose in Svizzera. 

Il suo scopo è contribuire al mantenimento della pace 

religiosa in Svizzera. Negli ultimi anni ha rilasciato 

dichiarazioni pubbliche su varie questioni politico-

religiose. Il CSR lavora per costruire la fiducia all'interno 

delle Chiese e delle comunità religiose ed è sempre più 

osservato dall'esterno, sia da esperti della Svizzera e 

dall'estero che dalle autorità federali. È il referente delle 

autorità federali su questioni di politica religiosa nazionale. 

L'SCR incontra regolarmente i membri del Consiglio 

federale. È stato fondato il 15 maggio 2006 ed è composto 

da personalità di spicco della Conferenza episcopale 

svizzera, del Consiglio della Federazione della Chiesa 

evangelica svizzera, della Chiesa cattolica cristiana della 

Svizzera, delle Chiese ortodosse della Svizzera 

(rappresentate da il Patriarcato ecumenico), l'Associazione 

svizzera delle comunità israelite e delle organizzazioni 

islamiche in Svizzera. Vuole dare un contributo alla 

costruzione della fiducia tra le comunità religiose e alla 

promozione della pace religiosa.  



Un'opera in legno dell'artista Mauro Valsangiacomo è 

esposta al Parco Tassino di Lugano, finché non 

marcirà 

Unõopera in legno dellõartista ticinese Mauro 

Valsangiacomo dal titolo Gabbia è stata esposta al Parco 

Tassino. 

Lo annuncia la Citt¨ di Lugano spiegando che lõopera, 

dedicata ai testimoni dei gulag dellõex Unione Sovietica nel 

centenario della rivoluzione russa, rimarrà esposta fino alla 

consunzione naturale del legno. Il Municipio ha sostenuto 

la sua realizzazione in considerazione dellõinteresse dei 

contenuti proposti. 

"Lõopera si presenta come una struttura semplice in legno 

di castagno che racchiude una betulla svettante della specie 

papyrifera" scrive la Città in un comunicato odierno. 

"Gabbia ¯ una costruzione artistica che vuole ricordare 

come la libertà non sia un diritto per sempre acquisito. Il 

sottotitolo, òai testimoni dei gulag dellõex Unione Sovietica 

1917-1991ó, specifica il significato dellõopera. Con un 

semplice, quasi elementare oggetto estetico, si sono volute 

ricordare le molte vittime innocenti e lõassurda privazione 

della libertà cui milioni di persone sono state costrette 

sotto il regime comunista, in particolare durante il periodo 

stalinista. Le prigioni politiche tristemente note come 

gulag, nacquero subito dopo la Rivoluzione dõottobre del 

1917, centõanni fa. Lõopera ¯ quindi un memoriale che 
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ricorda i grandi testimoni dellõóarcipelago gulagó: Varlam 

Salamov, Alexandr Solzenicyn, Evgenija Ginzburg, 

Evfrosinija Kersnovskaja e molti altri scrittori, che 

hanno testimoniato nelle loro opere la memoria di quei 

fatti, delle tante vite vissute nellõinferno del male 

insensato." 

òIn questõopera elementare ð dice Mauro 

Valsangiacomo - è però espressa, pur timidamente, una 

speranza: tra qualche tempo la gabbia marcita sarà 

eliminata e la betulla potrà slanciarsi nel cielo, crescere 

ed essere percepita da chi visita il parco in tutta la sua 

libera bellezzaó. 

Lõopera - eretta dai giardinieri della Città che hanno 

interpretato in loco il concetto proposto dallõartista - è 

lunga 8 m, larga 1 m e alta circa 2 m. È visitabile 

liberamente tutti i giorni. 

Mauro Valsangiacomo è nato a Chiasso nel 1950, ha 

frequentato l'Accademia di Brera, abita a Viganello. 

È un artista visivo che crede che - come ebbe a dire G. 

K. Chesterton - la dignit¨ dellõarte consiste nel tener 

vivo, per sé e per gli altri, il senso di meraviglia del 

mondo. 
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(Foto: Carine Pezzani) 

Sembra una semplice gabbia, ma è molto di più 


